
compiaciuti di conoscere Jolanda Mazzola di 
Crocifisso. È arte applicata la sua, abbiamo detto, 
che si concreta in manufatti di stoffa, come fiori, 
di rassegna vasta, e quadri, per lo più panora
mici, che fanno di lei l’artista d’innovazione non 
comune. Dicono, e lo dico anch’io, che il dolore 
è quello che dà la stura lo sviluppo e la perfe
zione all’arte ed all’uomo. Jolanda Mazzola in
fatti, ha trovato «il quid» dell’impulso appunto 
in un momento in cui il suo animo lottava, con 
il suo fisico, alla ricerca di un’auspicata guari
gione. E cominciò a sforbiciare la stoffa, qualsiasi 
stoffa, ricavandone figure qualsiasi. Continuò e 
vide che le mani non erano sorrette dallo studio, 
dal ragionare, dalla mortificazione. Comprese 
che senza questi coefficienti una conclusione non 
sarebbe stata facile, anzi non vi sarebbe stata. 
Non disarmò e serrò le sue voglie e le sue pretese. 
Sono passati degli anni. E guardandosi indietro, 
Jolanda Mazzola, potrà orgogliosamente dire 
che la solitudine e la costanza, la ricerca e l’au
tocritica l’hanno portata al successo palmare che 
nessuno potrà disconoscere. È arrivata e non è 
che all’inizio. Antitesi di facile portata per chi sa 
intendere il linguaggio dell’arte, di non importa 
qual arte. Vogliamo sostare avantutto dinnanzi 
alle «sue colture» artificiali, dinnanzi alle sue 
«serre».

Non è la solita policromia sfacciata di ricerca 
eccentrica o, comunque sia, disunita, non è lo 
sciabolare dei riflessi pirotecnici, ma una fedele 
interpretazione coloristica di sicuro effetto. 
Senza volerlo abbiamo dovuto far uso di termini 
pittorici, non certamente per dar braccio a 
quanto andiamo dicendo, ma per necessità di 
linguaggio e, soprattutto, soprattutto diciamo, 
perchè abbiamo ravvisato nella Mazzola delle 
attitudini ben definite che dovrebbero incorag
giarla a tentare decisamente la via della pittura.

. I suoi fiori, tanto per non scostarci dal tema, 
presentano un assortimento invidiabile di ese
cuzione tanto riuscita da permettere una discus
sione che non abbia a toccare se non il vertice 
del favore.

«La stella alpina», ad esempio, è di rara ad
dentra bilità artistica, evanescente come una 
nebbiolina agostana che rispecchia in tutto e per 
tutto il simbolo del fiore.

I «miosotidi», d’una melanconia assonnata, 
d’una tenuità serica, ci fanno ricordare la bella 
definizione popolare che, su questo fiore, si è 
soliti dare dalle nostre parti ; «i ògitt de la Ma- 
dona».

Tengono buon posto le violette che danno 
un’impressione di freschezza e d’ingenua tenta
zione che, meglio di qualunque altro fiore, anche 
migliore per fattura, può sedurre.

E così i papaveri, i tulipani, i fiordalisi, le 
campanule, le margherite e le mimose, i garofani 
e le camelie.

Sulle rose invece vogliamo aprire una breve 
parentesi. E vorremmo dire che, seppure la forza 
veristica di questa è di non comune valore, il 
complesso rivela però una certa stanchezza, do
vuta forse al volume che non ha ancora trovato 
la sua sintesi adeguata, che però non dovrebbe 
tardare a venire.

Una critica analoga la crediamo opportuna 
anche per le orchidee, di effetto ottimo e gentile, 
ma forse un tantino contrastanti nelle loro linee, 
a volte energiche a volte flaccide.

I quadri poi, sono di una originalità inaspet
tata, come la creazione, d’altronde, è di per se 
stessa inaspettata. Staremo ai migliori. Dap
prima i soggetti fiabeschi prendevano le cure 
maggiori dell’artista e poi, d’un tratto, queste 
composizioni sono andate sparendo per dar posto 
a delle più audaci che, inutile dirlo, sono di gran 
lunga le migliori.

«Lungo il ruscello», una sintesi di paesaggio 
alpestre, su cui stanno, «mobili e attoniti», alcuni 
agnelli, lungo il riuscito meandro d’un ruscello 
la cui placidità lenisce la virilità del verde e la 
sottocostruttività dà l’immagine della prepo
tenza delle acque. Il migliore, secondo noi.

«Maschere», motivo del carnevale luganese, 
dall’aria di una tresca faceta, è pure di gran 
forza e fa pensare.

«Dolce estate» annovera dei grandi pregi e, 
quel che più conta, pregi che toccano altre ve
dute; segno di uno studio che non ha tregua.

Seguono poi; «Convegno di pini», «Stupore», 
«Paesaggio invernale* e altri ancora. La Maz
zola, nel suo qualitativo e anche nel suo quanti
tativo, può guardare fiduciosa il suo domani che 
è quello che deve darle il consenso vero e pro
prio, non badando alle maliziose dimenticanze 
di chi non le vuol bene e che sa anche parlar male, 
non deve badare a questo. Il suo corredo è 
pronto per l’esame e il tempo, gran galantuomo 
che non giunca mai di politica, farà luce su quelli 
che sono i suoi valori già scoperti e su quelli an
cora latenti. Gianni Rossini.

Lo stadio e le tribune come appaiono dalla gradinata est. La felice realizzazione dell’architetto Moroni e dell’ing. Cadetti spicca piacevolmente sul verde della collina incoronata dall’abitato di Forza. (Fot. V. Vicari)

Il nuovo stadio comunale di Lugano e la sua tribuna
Una grandiosa realizzazione architettonica e tecnica

Il nuovo stadio comunale di Lugano, creato nel 
piano di Cornaredo con una larghezza di ve

dute e con uno sforzo finanziario che onorano la 
città del Ceresio non ha più bisogno di presenta
zioni dopo che una moltitudine imponente ha po
tuto ammirare la grandiosità e l’ardimento della 
parte edilizia in occasione dell’incontro calcistico 
Svizzera—Italia. La vastità del campo principale 
nel quale si disputano le partite di calcio e le gare 
di atletismo, l’esistenza d’un campo d’allena
mento verso il Cassarate e di un campo per le com
petizioni di hockey e di alcune discipline atle
tiche verso il cimitero dànno la prova che si è vo
luto risolvere integralmente il problema dotando 
la città d’uno stadio tale da soddisfare in pieno 
le aspirazioni degli sportivi.

Se dedichiamo qualche cenno a questa opera 
del cui compimento Lugano ha motivo di andare 
orgogliosa, gli è che ci sembra meriti di essere 
sottolineata per la sua potenza strutturale e per 
la sua linea gradevole nella sua razionalità la tri
buna, di cui sono progettisti l’architetto Daniele 
Moroni-Stampa e l’ing. dipi. Giovanni Carletti, il

quale ha avuto la direzione dei lavori, e ha ese
guito i calcoli d’ingegneria.

Qui architettura e ingegneria si sono alleate 
dandoci un insieme d’effetto suggestivo per il 
coraggioso ripudio di ornamentazioni, per una 
perfetta concordanza fra l’aspetto architettonico 
e la finalità statica ed organica della costruzione. 
Dodici telai fra loro collegati mediante travi e 
impalcature, costituiscono l’ossatura principale 
della tribuna coperta. Ogni portale è asimmetrico 
e solidale con un sovrapposto cavalletto triango
lare, indeformabile, sul quale è imperniato il mon
tante principale, con uno sporto notevole, ad 
asse curvilineo, a mo’ di mensola, di 15 metri.

La peculiarità dell’elemento principale va scor
ta nella sua forma, che se costituisce e definisce 
da una parte l’organismo essenziale della fac
ciata, dall’altra dà evidenza alle forze agenti in
terne del sistema iperstatico. Questo a sua volta 
dipende dalla deformazione delle sue parti ed è 
funzione della particolare deformabilità del ma
teriale e delle sue sezioni impegnate alla collabo- 
razione.



La tribuna principale e le due tribune scoperte, viste di fianco. Con la sua volta 
^dace, 1 intera costruzione s’insensce nel paesaggio mettendo una nota di sobria 
Deliezza nel quadro cui dà uno sfondo armonioso il profilo familiare del San Sal

vatore. (Fot. V. \'icari)

L intera costruzione parla nella sua sobrietà un linguaggio dignitoso 
e non privo di solennità. Il pubblico che si reca ad assistere alle contese 
sportive è simpaticamente colpito dallo slancio dei portali e da un 
insieme che spira saldezza. I progettisti sono stati tetragoni alle ten- . 
tazioni della retorica, con intelligente aderenza allo scopo dell’edificio.

Per 1 esecuzione dell intera tribuna, ivi comprese le tribune popiolari e 
la gradinata posteriore, sono occorse 120 tonnellate di ferro e SfiOO quin-

La tribuna come si presenta dall'ingresso.

L'architetto Moroni-Stampa. L'ingegnere Giovanni Galletti.

tali di cemento ad alta resistenza, gli elementi 
principali della costruzione in conglomerato ce
mentizio armato essendo preventivamente vi
brati.

L'impressione di robustezza e insieme di leg
gerezza del tetto è particolarmente viva se si os
serva la costruzione di fianco e dal campo. Una 
visita ai locali interni convince che si è provve
duto egregiamente a soddisfare tutte le esi
genze degli atleti e dei sodalizi sportivi. Gli spo
gliatoi, le docce, i locali per la Croce Rossa, per i 
massaggi, le cabine con doccia la\^abo e scriv-anie 
per gli arbitri e per i guardialinee, i servizi igie
nici .sono quanto di più moderno e di più pratico 
si potesse desiderare.

La vasta area esistente fra il campo massimo e 
quello per l’hockey e adibita a posteggio pier le 
autovetture fa posto a 500 veicoli, lo spostamento 
e l’allargamento che in un secondo tempio subirà 
la strada che corre lungo l'ingresso, la costruzione 
di un sottopassaggio per i calciatori e tutta una 
serie di altre particolarità dànno la dimostrazione 
che i progettisti hanno fatto tesoro delle espe
rienze fatte in questo genere di costruzioni.

AH’arch. Daniele Moroni-Stampa, che ha as-



L'ingresso monumentale alle tribune.

solto il suo compito con acuta sensibilità e all’ing. 
Carletti, che ha aggiunto questa affermazione lu
singhiera ad altri successi conseguiti nella sua 
precedente attività vadano le nostre felicitazioni.

CRONACHE DELLO SCHERMO

I due valorosi professionisti hanno legato il loro 
nome ad un’opera che accresce decoro a Lugano 
e la Qui esecuzione corrisponde ad una tappa si
gnificativa nell’ascesa della città. L.C.

«Whisky Galore»
con Basii Radford e Joan Greenzvood

O ull’humour inglese esiste ormai tutta una
0  letteratura che ha analizzato nelle sue com
ponenti questa caratteristica fondamentale della 
gente britannica. In sostanza l’humour è l’attitu
dine a trovare motivi di riso nelle piccole, ma 
talvolta crudeli disavventure della vita. Esso 
scopre ragioni di comicità nelle noie quotidiane 
e si prende giuoco di coloro che a questi infor- 
tunii sia pure modesti non riescono ad accon
ciarsi.

«Whisky Galore» (espressione che potremmo 
tradurre con «diluvio di Whisky») è un film 
d’intonazione umoristica di cui possiamo indi
care le peculiarità principali. Innanzi tutto in
contriamo uno di quei piccoli vizi ai quali 
la gente è attaccata: allo stesso modo che da 
noi ci sonto tanti bravi uomini che non si ver
gognano di scolare fuori dei pasti più d’un 
quinto di vino, oltre Manica c’è chi non può 
rinunciare al whisky quotidiano. La vicenda ci 
fa assistere inoltre ad alcune situazioni tragi
comiche o grottesche create dalle restrizioni, che 
Compton Mackenzie ha saputo avvedutamente 
cogliere nelle realtà e che Michael Balcon, cinea
sta provveduto, ha saputo rendere con sapida 
malizia. C’è poi tutta una gamma di personaggi
1 cui difetti si contrappongono a meraviglia per 
dare al film il sale dell’arguzia, vecchie tradizioni 
e uno scenario piacevole dove si muovono per
sonaggi simpatici: un’isoletta delle Ebridi set
tentrionali.

Abbiamo accennato ad alcuni addendi: quale 
sia la somma, cioè quali i risultati sul terreno 
dei valori cinematografici, non siamo in grado 
di dire; anzi preferiamo lasciare al lettore il 
compito di scoprirli. La nostra fatica di presen
tatori sarebbe oggi ultimata se non ci restasse 
da parlare dei principali interpreti, ciò che non 
è superfluo dato che da noi gli attori del cinema 
inglese non godono la popolarità che hanno i 
loro colleghi d’oltre oceano. Cominceremo cosi 
da Basii Radford, che è uno dei comici più 
ammirati in Inghilterra, e che con Naunton 
Wayne, suo compagno inseparabile, ha fatto 
ripetutamente dell’ironia a spese dell’Inglese

Lionello Fiumi
Lionello Fiumi, esordi nel giornalismo verso 

il 1913. In seguito, collaborò a innumerevoli 
giornali e riviste italiane, francesi e di varie 
altre nazionalità. Con le prime liriche «Polline» 
iniziò quel movimento avanguardista detto dei 
«fiumani», contro l’allora imperante futurismo. 
Da allora, l ’opera del Fiumi si è svolta grandiosa, 
e per la maggior parte in Francia, a Parigi, dove 
egli potè giustamente chiamarsi «Ambasciatore 
letterario», avendo fondato una «Dante Ali
ghieri» che diresse fino al 1934, e la rivista bi
lingue «Dante». È uno dei «leaders» della terza 
corrente poetica: il realismo lirico. Sue pubbli
cazioni letterarie : «Anthologie de la Poésie ita- 
lienne contemporaine», «Narrateurs Italiens con- 
temporains» e «Poeti francesi moderni». — Li
riche seguite a «Polline»: «Mussole», «Tutto 
cuore», «Sopravvivenze», «Poesie scelte», «Par
naso amico» e «Stagione colma». — Come le sue 
poesie che sono state tradotte in trentadue lin
gue europee, il Fiumi ha viaggiato mezzo mondo, 
esponendo le sue idee, in dotte Conferenze che 
gli hanno valso le principali onorificenze. Poeta 
multipremiato, a quattromila si sommano gli 
studi critici dedicati alla sua varia opera. In 
prosa, avevamo sin’ora avuto da lui: «Un’Olanda 
fra due orari e ritorno via Bruges», le deliziose 
«Immagini delle Antille», «Vite appassionate e 
avventurose», e quelle esperienze di amara sag- 
sezza, intitolate «Frutti del vivere». Ed ecco che 
un nuovo Fiumi 1951, ci presenta il'suo primo 
romanzo: «Ma uno ama ancora» (ed. Ceschina).

Abbiamo aperto questo libro con diffidenza, 
dobbiamo confessarlo, perchè raramente un poeta

medio. In «Quartet» per esempio il duo Rad- 
ford-Wayne ha impersonato padre e figlio in uno 
di quei conflitti fra le generjizioni che vengono 
a sconvolgere l ’imperturbabile austerità della 
famiglia inglese. In « Passaporto per Pimplico » i 
due formano una coppia di meticolosi funzionari 
del Foreign Office, messi in un fiero imbarazzo 
dalla secessione degli abitanti di Pimplico. In 
«Whisky Galore» Basii Radford appare da solo 
nella parte del capitano Waggett, il maiestatico 
comandante della guarnigione dell’isola che ci
tavamo più sopra, un uomo quanto mai scrupo
loso che ha il suo da fare a dare la caccia al 
whisky.

Altro titolare d’una parte principale è James 
Robertson Justice, che ha agito fra altro in 
«Quartet», in «Christoforo Colombo» e ha dato 
la misura delle sue possibilità soprattutto ren
dendo la figura di Taff Evans, l’eroico compagno 
di Scott. Qui egli è uno di quei medici di cam
pagna rudi e dall’intuito sottile che scoprono 
agevolmente di che male soffrano i loro pazienti. 
Joan Greenwood impersona poi la ragazza più 
graziosa dell’isola a favore della quale il ser
gente Odd risolverà abilmente il dilemma da
vanti al quale lo pongono da una parte il suo 
sentimento e dall’altra il suo dovere militare. 
Joan Greenwood ha esordito sulle scene londi
nesi recitando nel «Malato immaginario» di Mo
lière: ciò che ha richiamato su di lei l’attenzione 
dei produttori cinematografici j)rocurandole 
l’accesso al mondo degli studii. È un’attrice 
dalla brillante esperienza che si è fatta apprez
zare come Cleopatra in «Cesare e Cleopatra» 
come Ofelia in «Amleto» e come Nora, la triste 
eroina di «Casa di bambola». Nell’ambito del 
cinema ha al suo attivo varii successi, fra altro 
quelli riportati in «The October Man», dove si 
trovò afianco di John Mills, nel «Liocorno 
bianco», dove fu compagna di Margaret Lock- 
wood, in «Sarabanda per amanti defunti», dove 
apparve a lato di Stewart Granger e di Fran- 
9oise Rosay, e infine in «The Bad Lord Byron», 
dove fu associata a Dennis Price. L.C.

Lo scrittore e poeta Lionello Fiumi.

riesce ad essere anche romanziere. Un esempio è 
nel D ’Annunzio, dove la sovrabbondanza d’im
magini e di aggettivi che non nuoce alle Laudi, 
opprime invece la sua prosa e la rende esagerata 
o addirittura artifiziosa. E potrei citare altri 
esempi. Ma nel Fiumi — e dalla prima pagina 
siamo stati presi, interessati — la poesia è ser
vita solo a raffinare la sensazione che lo scrivente 
ha voluto — e magistralmente saputo — espri
mere. Un romanzo che è come uno di quei merletti 
delicati e preziosi del beato tempo delle nostre 
nonne; fragili solo all’apparenza. Ogni filo pur


